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Similituclininelle Rirne Michelangelo"'

'T-1. I ra lc figr-Lle cli pensiero la similitudine è inne.qabilmente la piùL pla-
sticrL,r ginccl-ré il rapport() trzr eikon e logos, tra visualizzztzione e verbalizza-
zione delle idee, vi si esplicita paleser-nente dal punto di vist'.r f<trrnale più di
qLrzrllt() n()n a\,'venqa nella r.Detafcrra e nell'zrllegoria.

Nel cotnparafe Lln oggett() (o una situazione, Lln esserc, rrn'azione) acl un
altr() o.qgetto che presenti c()n maggiore evidenza le carutteristiche comr-rni acl

entrambi, .qli .scrittori necessitano cli figurati e figr-rlanti cÌa in.serire in r-rn lrreve
spazio e :tttfaver.s() i clr.rrli clare rilievr> :Ll confronto: il puragctne tra clLte imma-
gini, nella similitr-rcline, non è dj natrrra concettr-rale, 1nx îppere colÌle clzLto inl-
neclìato ai r-to.stli .sensi. l,a rr-ietafcrru, invece - plrr essencì<; stata c()n.siclerxta
un:.t sintilittttlo breuior - al pari clella netonimia e clclla sineddoche, <>pelzr

Lrno spost2rmento cli significato: il rappolto tra eikon e /ogos non è imruediata-
rllente perccttibilc.

Le stessc con.siderazioni po.ssono valere per I'allegoria, trar.nite la quale
lun terrnine si riferisce acl Lrn .significato piùr profonclr> e nascosto. L':rllegoria è
.stata clefinita Lln <<lnetalogisrno, tnt'operaziotrc lingu.istica che agiscc srrl cc>n-

tenLrt() logico n'iediante la soppressi()ne totale del .si.qnificzLto cli base, cl're de-
ve essele rip()rtato a uri cliverso livello di senso o is<>topia con'rprensibile in
riferimento a rrn coclicc scgreto)>.r Tale codice segreto, natr-rralnente, varia
col 'r,arialc clelle cultr,n'e che lo applicano.

Nel codice Egerton 913 clella llritish Library la miniatrrra inizi:lle presenta
insieme le figr-rrc cli un Dante dormiente e di un Dante che avanzu nella selva
()scLlra. Così, sir-r clalf inizio, è chiarita la sitrrazione .genelale della narrazictne:
runi> è l'arrtore cl<>r'rniente che sogna, Ì'altro il clormiente s()gnato. La tfadLlzio-
ne r,,isiva dcll'idea che è alla base della C'onunedia neces.sita cli c|-re fappre-
sentazioni ntiniattrizzzrte: l'osservatore-lettore è immecliatamente portato a

collegare tla loro le due scene e ad attr-rare r,rn confr<>nto. Sr-rpponizuuo ora di
clovel tr':rdurre velbalmcnte l'irrmagine clella niniatura. Qr-rale altra figrrra re-
torica p()trcbbe renclele in nrodo altrettanto plastico o, se .si vuole, pitt<>rico la

. Alctrnì risttltitti clcl l)rcscntc contril)LLto sono stxti en[icip:rri ncj corso cli r.rr sctttirtrrit.r sr-rl-
lrL sirriljttLclinc poctic:r. orslnizz:rto cLul prof NTiclrellrngclo ì)iconc ncì scrrcstrc cstir<r 199(t Itrcs-
so I linrvcrsitìL cLi ZrLrig<r

' Cf, C Ikrsst ìlr,t-r-ttt to (.'ottsiclcrzrzirtti srtl tzrlùortocikon-logos nL,lLr. lettcrcttut'a iloli(.nrr.
in <<llloc Notes>>. 1996. -35. pp 1{)7-17

r Cl'r . kl.tL;lorirltre géttétz.tle, ì);rris. I-arc>Lrssc . 1970. p 2II

cli



294 cAtìf.A tìossr

situazione: <Qr-ral è coh-Li che sognand<> vecle [...] cotal son io>> (Paradiso,
)oocrr 58-61)?

Attl'aver.so le formule usate piùr freqr-Lentemente per introdlrrre le similitu-
dini poetiche (<<sì come... tal>>, <<qual ... cotal>>), gli scrittori tentano di colm:r-
re qrreli'incohnabile clivario tra espressi<>ne lingr-ristica ecl esperienza sen.sibile,
d'affelrale l'inafferlabilità deli'imnaginazione visiv;1.

I)ante nel Pttgatorio clescrive corne gli .si presentino clinanzi laffigr,rrazic>-
ni di esernpi cli peccati e viltùr: plima in forma di bassorilievi cl-re possonc)
muoversi e parlale, visioni proiettate davanti ai sr-rc>i occhi, poi immagini pie-
namente nrentali. Siamo tra gli iraconcli e Dante contempla le imrnagini che
gli "piovono clentro", inviategli da Dio. Per iniziare il cant<> XVII e cìefinire
f immaginazic>ne, il poeta ricolre all'r,rso di varie similitr-rdini e.stremanente pit-
toriche e cli un |-rministno che ricolda i dipinti clel conten-rporane() Taddect
Gacldi, qr-rasi a confermare come tale figura retorica sia la sola che abbia il
potere di coniugare immagine-imrnaginazione e parola.

Antonin<> Pagliaro rileva corne la sirnilitudine omerica abbia un carattere
essenzialmente pittolico, <<si è pensato persino che esszL si sviluppi da spunti
forniti clall'arte figr-rrativa clell'età rnicenea>>;J ma 1o stesso legame tr-a le arti fi-
gr,rrative e I'r,rso delle similitudini potlebbe essere rintracciatr> in Dante, seltlte-
ne il Pagliaro asserisczt perentorialnente il contrario, citando, a sostegno della
sua affernrazlone, Lrn passo del Purgatorio (XII.I 47-48'): <[ ..] vidi omltre con
manfi / al color cle la pietra non diversi>>, e notando: <<Al poet:r che ha da
rappresentare realisticamente rrna gradazi<tne cli c<tl<>re, cc>rne la fantasia l'ha
vedr-tta, il riferir-rento a ogflett() c()ncreto si offre come il piùr immecliato modcr
di comunicare>>.4 Eppure, la citazione dei versi scelti clal Pagliaro si rivelzt
quant() mai inadatta a so.stenere la tesi seconclo cui non vi è alcr-rn legame trzr

le similituclini dantescl're e le arti figr,Lrative: infatti, come non ricordare le nr-r-

merose rappl'esentazioni della Deposizione di Cristo realizzzrte nel Drre e Tre-
cento, in primo lrrogo da Giotto (pensiamo al Cornpianto su Cristo morto),
clove i m:lnti delle tre Marie, irnpietrite dal clolore, hanno la stessa forma, 1a

stesszr venatLrl'2{, sovente lo stesso col<>re livido clei glandi massi posti dai pit-
t(xi ai piedi clella croce? I corpi delle tre donne sono raffìgr-rrati come vere e
proprie pietre da cui lrraccia spalancate si levano al ciclo.

Così come all'origine di alcrlne immagini pittoriche vi sono clei testi lette-
rari, è altrettant() vero che alcune immagini letterarie s()n() stztte ispirzrte dzt

raffigurazioni pittoriche viste dagli scrittori, più d'una volta, in un lu<>go fre-
quentato con Llna certzL assiduità: la chiesa.

Prtr accettando che la parola di Dio clovesse essere rntertorrzz^ta, la Chie-
sa, avendo nel Medioevo il patronato delle arti figurative, aveva elaborato r-Ln

codíce iconctgrzLfico seconclo cui i'illustrazione della Parola potesse alleggeri-
re, a chi l'ascoltava, il compito cii immaginare.

J A. I',rt;t ttttut, [llisse. Ricerchc semartl.icbe sttlla <<l)iuina (,lcnn.meclilu, Mcssine-Fircnzc
I)'AnnrL, 7967,11, p 645

'' rui, p 646
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11 ploblema generale discorso-figlu'a, figlÌra-cliscolso è clil>attuto da rnil-
lenni, corue testimonia il fanoso aforislDa cli Plutarco, poi lipreso da Aristote-
le e cla Orazio: poetna loqrLens picllrra, picttLra tacitunt poema debet esse.

Il rapporto tfa le clue folme cli espressione artistica è stato, e continlra ad
r:ssere, estrenl2ìmente intenso, fatto cli continlri scaml>i, cli arricchin-renti, di ci-
tazioni: è come se vi fosse Lrn perpetuo gloco di specchi: le figure, nate sotto
forma di parole, spesso sono state cattLlrate dalla tela o, all'invelso, una volta
irnpresse sullzr tela, si sono t1'asfo1'll-rate in parola. Vi è una sorta di eco cli im-
ma5;ini, un insieme cli relazioni a livello delh figuLaziorre che si manifèsta
nelle due alti e che rapporta Lrn testo a Lln clipinto e vicevels:r.

Nella convinzione cl-re 1a sin'iilitr-rdine sia la figura retorica che piir al'vici-
r-ra il logos alI'eíkon, ci è parso interessante atalizz re l'uso che un poeta, il
qlrale fr-r anche scultole e pittore, fece di tale figura. Oggetto d'indagine sa-
l'anno pertanto folrne, temi e fonti delle similituclini michelangiolescl're.

Da ttn c:tlcolo pet'sonale, che nor-r hzr alcr-rna pretesa c)'esattezza., risulta
che I'inclice cli fì'eqr.renza della figr,rra, nelle Rinrc bnonarrotiane, è, alf incilc:r,
cii trentotto velsi: Ia stessa frequenza registl'ata nel Dante clelle Rime; nìentl'e
nel Cattzorticl'c petlltlclrcsco r"è un occon'enzî ogni tfr'rlttrcir'ìque versi; con-
sicler:rnclo cl're molti couponimenti sono incor-r-rp1eti, r.rel cotpt.ts buonarrotia-
no, che const2t cli tlecentocl-re liliche, tra sonetti e n'raclrigali, abbiamo conteto
pirì cli sett,ìnt.r sirnilitr,rclini (norlin:rÌi e Iessicali).

Per quel che concerne le forr.ne, tratterell-ro dettagliatamente quelle nomì-
nali. le piir freqr,renti.

Sebbene i temi siano quelli topici clella liric:r romanz'.r, Michelangelo, at-
tr'.l\/erso il "clialogo" con i moclelli, mette spesso in lilievo le czìl'zìtteristiche
clella proplia poesie, corne ncl caso clell'r-rgneglirrnze negrta con Ia fenice: ci
soffermeleno in particolare su qLrestî sintilitucline in cr,ri, pel' Llsare la termi-
nologia cli Lar-rsberg, Lrn processo unrano finito, percettibile per via sensoriale,
viene conflontato corl Lln altro fenon-ieno sensorialmente percettibile, infinito,
clella nzrtura extr':rllntanzÌ attinente alla sfela clecli anin'ìali mitologici.

2. Alfiere clella cli.fficulrà dell'arre, difficoltà che non va celata, ma nìo-
strata in tutte Ie sr-re contraddizioni, corne Ltorllo e colne poeta Michelangelo
cotul>atte tl'a Lln sentimento fatalistico cristiano e Lrna sorta cli ribellione paga-
na: zrspira all'icleale neoplatonico della l'tellezza, spilituale, ecl ama (tra contra-
sti interiori, l:rcet'azioni, senso cli pecczrto, ossessione ciellzr n-rorte e desidelio
cli rinascita) la l>ellezza dei giovani corpi virili, così:

L'amor cli quel ch'i' ltarlo in alto aspira:

clonna è clissin-ril tl'oppo; e rlal conviensi
arcler cli qr-rella al col sa1;gio e velile '

trtilizzi:Lnro l'eclizione cIeIIe Rimc u c. cli E,N, Girerdi. lleri.
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Il grancìe intellog'.rtivo concernente le llintc br,ronarrotiane è quello posto
clai critici attorno alla lolo lrancata puìrblicrzione cle pelte dell'atrtole. Piùr

d'un cornr-rentatore ha parlato di un "segreto" celato nel canzoniet'e lniche-
langiolesco. Pelciò, cone ha scritto Giovurnni Testori, <<per illiverente che
possa sen'ibrare, la poesia di Michelangelo attencle, non già d'essere accosta-
t:r, bensì cl'cssere violrte [.. I Tutlo i] sLro crnzoniere girlr. rigill, s'ennode e
ri:.rnnoclzr attorno '.r un segt'et9rr;r' mentre Ettore Barelli, nella stessa edizione,
ribaclisce cl're la fortr,tna clelle Rinrc bnonarrotiane resta e rester:ì ancor:rta <<al

pesente scoglio dell'ermetica e straziata forrna nella quale Michelangelo cl-riu-
se il srro lot'ntcnloso scglclo>'.-

La folrra delle Rinrc è semple in posizione dialettica rispetto al contenu-
to, :rspir".r a negarlo e trascenclello.

Se vogliamo cledere che il poeta sia un lerborioso lnonstrorutn artif'ex, al-
lora anche Michelangelo lo fu molto pilì come versificzrtore che come scullore
o pittore; l"'extra-ordinalietà" del suo canzoniel'e sta in qr-rell'onduiata e deli-
Ìrerata incleterrrinatezza rigv'trdo ai destinatari delle liriche.

Il Saslow litiene che tutti i componimenti michelangiolescl-ri siano, .lnche

nel caso delle liricl-re per l:r <<donna bella e crudele>>, ispirati da uornini;S e -.rn-

cora il B'arelli sostiene cl-re, se la cl-iiave di lettura del canzoniere fosse (cosa
clte comtrnqtre ì:t criticl . sopr'îtlutto ellropeíì, sino:rd orlr non he voltrto nep-
pure prenclelc in considel'rÌzione) quella omosessuale, allora i rapporti di Mi-
cl-ielzrngelo coì petrarcllisrno e il neoplatonismo, anpiamente sviscerati cla c1e-

cine dl stLlcliosi, le oscurrità., e persino le astruserie, <<[Lttto andrel>be rivisto :r

fondo e una simile lettr-rr;r potrebbe offlire - il cl-re è ben pitr importanre - un
contril)Ltto d'eccezionale portata alf interpret^zione non soll..rnto clella sua
poesil, rne di tutte lrr sul operar'."

Lungi dal volerci servire qui solo d'una tale chiave di lettura, tenterelno,
per l'analisi di alcune similittrdini che cornpaiono nel canzoniere, di analizza-
re le Rinrc tenendo colnlrnqlle presente il sr-rggerimento ciel Barelli e non gizì
per violale la lirìc;r nicl-relanp;iolesca m:r, usando r,rn'immagine del rneclesin'ro
Miclrelangelo (madrigale 1.24), per penetraLe <<dentro a la ferit:r> di qtrella
stessa poesia:

E così morte e vita,
contrarie, insiente in r.tn picciol tlìomento
clentro zr I'anima sento;
m:r la gr'.rzi:,r il torrnento
cla me clisc:rccì'.r per ltirì lunga prLlova:
ch'assai più nr:oce il mal che 'l ben non giova

6 M ll,,,rno,,,,o'1, Ritne, e c, cli G Testori-E
7 lui, p 21
n.l Sor,,rr*,. Tl.te Poetrl, o/ ùIicl.telcn.tgelct. New
t' NI liL.,,xe,rrLrc, l. Rintc, cit . p 21

Ilarelli, Nlilano, Rizz<>li, 1975, p 12

Haven. Yrrle Unívcrsrity Press, 1991. pp iil,59
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3. Ln lortvn DrrLE srÀ4rr.ITtllxl NrrtrE 1?r:r./1,

Le folnre sintattiche proposizion'.rli, nelle Ritne l-tttonzvrotiane, sono nlt-
1nel'ose (pel non ciiltrngatci citiamo come eselÌlpio le stanze irrcomplete ir-r ot-
tava rinrzr n" 51, w. 81-86: <<Corne qr-rand'entla in una palla il \/ento [...] così
I'inrureqin clel tuo volto bella / pel gli occhi clentro a l'alm'.r venil sento>>).

Frequenti sono anclie le sir-rilituclini nominali: si riscontr:rno si:r sin-rilituciini
per breuita.tent (rnadfigale n" .l 5, v. 4: <<cotne pesce per fii tirato a1l'zrn-ro>>),

che fbnlulazioni con ch,re o tre merrbri c1i ploposizione; il lnorfèrìra più con-
sr-reto ò cotne. Le plesenze cli altti morfeni sono sporacliche (cli clrLal rbI-iano
contato cìnqr,re occol'renze, di sintihnenlz quattro)

Poco t-ruurerose sollo, invece, le sirnilitlrdini lessicali (non analìzz'tte rn
qllesto atticolo), realizzrte con verbi o eggettivi che esplirnono sornigli:rnza.

Anche nell'ar.r-rbito clelle con-rparLrzionr sono pitr fi'eqtrenti le forrue nomi-
nali cli qr,relle proposizionali. ll tipo introclotto cl't /titi che è qLrello nraggiori-
tat'io (corne, '.tcl escnrpio, nelle ott:r\re llrrlescl're no 20 sul moclello della rVerz-

cia cla Barberino, r,. 1: <Tu ha' 'l viso f,tiù clolce cl:tel'.t s'.tpzr>>).

4. I rEr.rr DELLE srr,rlrruotNt NtrrE 1?r,itl.

Gi'lcché la traclizione presuppone l'iciea d'un patrinronio spiritlrale in cui
liconoscersi, tracci:rto clttgli au.ctores presi a rnoclello dagli sclittoli delle nuo
t,e senerazioni, è inclubbio cl-re lzr condiziorre cli Micl-relangelo rispetto al t'e-
taggio cìel p'.rssato sia particolate, considelato che nel corso del Cinqr-recento
si assiste, in Italia, specialmente in f'oscan.Ì, a uno dei fenorleni piir inteles-
santi per chi voglia ir-rdagare il rapporto tra scrittura ed ;rrti figr,rlative: qnello
clella nascit:r deglì artisti-scrittori, fenorneno che caratterizzaI'evolvzione dellzt
fìgura dell'ar-tista dzr artigiano a cortigi:rno. Cotle è noto, proprio nel Iìinasci-
lnelrto la parola afiista acquista i1 significato cìi 'creatore d'un'opera intellet-
tr-rale': I'arte figulativ'.r, senpre in bilico tra intellettr-r;rlitzì e rnanualitzì, intesa
nel N{eclioevo come "fatica mannale", assLlrge, in questo periodo, a "faticzr
creativa": 1'artifbx si trasform:r in intellettlrale e poi, lddirittr-rla, in genio. A
tale ploposito vale la pena ricoldzu'e ciò che, nella sua Iezzione, il Varchi scri-
ve in rrerito alla parola artistct - che non incontra nai in Petl'arca e per la
qriale, invece, invoca l'autolirzì di Dante, il quale la usa in pirì di trn passo
clelltt Cottttneclia. - : <<qLresto rrocabolo non è l:rtino, l.ì1a tosc.tno: e n-rolto pilì
che non è arte.fice, il quale è latino; ed è rncno volqele e plclteio che non è
arIigiano>>.to

"' Lezzictne rtclla rTtala si clisputrl. della rnagqiorartza dclle uti. tn .scritti cl'cnfe r.lel C'incyrc-
cerTto, t c cli P lìLrocchi, A4il:rno-Nepoli. Ricci:rrcli. 1966-73,1, p J3tì

)o7
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LzL lìberazione di pittoli e scr-rltori clai vincoli clelle corporazioni e lzr lor'<r

ascesa clzLl livello degli altigiani a qr-rello clci poeti e clci clotti è .stata zrttril)Lrita
clall'Har,Lselrr zrlla loro alleanz'.1 con gli LLmanisti, che erzLno i galanti del lolo
valole intellettuale c che, a loro volta, trovzrvano nell'opcra cl'arte un fi1ezzo
di pr'r>paganda per le iclee su cui ft>ndavano la propria egemonia .spiritr-rale.

I)a clrLest<> reciproco legarne derirrir un c()ncett() unitario dell'arte.
La dornancla, nel caso di Michelangelo, è cìa porsi, piLrttost(), in c1r-re.sti

terminì: non essenciorri artisli poeti cr-ri ispirarsilr (cornc seriL inr.ece il czLscr

de1 llronzino, clell'Arlmannati o clel Cellini, pel nominlrnc solo urlcnni, che,
anche r-ielle lolo liriche, .si lifzrranno pl'oprio al rnodello br,Lonarrc>tiano), c1r-rali

()pere letteraric p()tevan() su.scitzrre il desìclerio di aenu.ilatio in Lrn a1'tista pr()-
teifirrrne, il qr-ra1e, anche se in Lrna lettera al Riccio (del febbraio 1546) si defi-
nivzr <<non pictore, né scr-rltore, né architectore, ma quel cl-ie voi volete>, aspi
rava cert() al\'tLniuersa.l,ità, e tanto ci teneva a lten figr-rrare corne poeta che,
sempre al Riccio, clomanclzrva: <Vri ch'avete spirto di poesia, \,i preg() che
m'abbrevi;Lte e r2rcc()nciate un() di cluesti rnadrigali quzLle vi pare il manco tri
sto, perché l'ho a cìare a Lrn n()stro arnicct>>?

L'analisi delle similitudini cl're compaiono nei piùr di tlecento comp<>ni-
nenti reclatti dal IlrLc>nalroti, secondo rLn:r ricostrLrzione filologiclL già cìel
GLrzL.sti, tr'.t iI 7532 e iI 7547, e sclitti accanto a schizzi ,.r pennzr o sr,rl retro cli
conti, pr-rir essere r-rtile :rnche ai fini clella licelca clelle fcrnti letterarie cr-Li Mi-
chelangclo attinse.

A H^r slrlì. ,\lrn'itL socittle clell'm'te,'forino. Fineucli, 1915

Con ctir non intcndj:rrro dilc chc prinra dí lV[ichclungcìo non vi fosscr-o:Lrtisti pogli; g1r

stc>ro, pcr<';. r.ton furont) un Lroclcllo cli stilc pcr rl llrronarroti Scbbcnc si annovcrino tl'.t i''mi-
nori" dcll:t ìcttcraturir itlLlj:rn:r, s(ìn,) nLLmer(ìsi ipittrrri c glr scr-Lltori chc hanno scritto vcrsi cli rLn

qLLaìchc lromcnto: conrc ricorclt iì Vasarj ncllc ViLe. giì il pittorc lJr-ror-urn'ric<t clì Cristofuno. piùL

noto comc llrLff:rlnlLcco, vissLrto ncl prìnro Trcccnto, sj clilcttav:r di pocsìu c conrposc Lln sonct-
to chc inscrì in r-Ln afFrcsco, Altrcttanto fcccro si:r Taclclco C:rclcli chc Anclrca Orca.qne. i qr-lLìi
cliccÌcro così vitx a vcri c propri afircschi p:rrlenti c frrrono, in LLn ccrto scnso. iprccrLrsorì cli rLn

gcncrc chc. rnolti sccoli clopo. avrcbbc aflascinlLto gcncrazìoni cli lcttori: il liLrnctto ì)cr c1trc1

chc conccrnc il Quîttroccnto. v2rnno mcnzionrti ajmcno Fi1i1-rpo IlrLLncllcschi - cìcì cltraìc sì ri
corcla rLr"r sonctto in polcnrica con rl pocta-girrris[a architctto Ci<x,:rnni Ghcrarcli cla ì)rato - c
I)onuto llnrmantc Tre ipiùL noti pittori-poctì clcl primo CinclrLcccnto va ricorclato lìeffìcllo, cti

ctri si ccrnscrvuno cinquc sonctti xLltogr,rFi, scritti srLi discgni prcparatori pcr la cosiclclcttl l)ísl)LL-
Ia del SrLcrcnttenlo Lu Ilibliotccu Vxtic:rna (linclo Clrigiano) cLLstocliscc qr-Lesi intcramcntc incclitlr
l'opcra pocticu cli l)ancsc Catanco, gir-rdicato cla Torquato TlLsso <<non mcno nc Lo scrivcrc chc
ncìlcr sc<rlpìrc ccccllcntc>> Iì pittorc Ciovan Pttokl Lomlrzl.o. edett:rnckr alla pocsie il tcrminc
usato in pittLrra, ir'ìtitolò isr,Loi scttc libri cli .sonetti (,'trll.csclti A Fjrcnzc, ncl Cinqucccntct. ì'ìr'rtc
rcssc clcgli xrtisti pcr la pocsi:r ò piùr vivo chc aìtrr>r,c, conlc ()sscrv2r il llcrcnson, <<l'inrpctrtunza
clci nonri vcnczi:ttti sj csattrìscc con l:r lctro importînza cornc pitt()ri Nctn così clci iiorcutini, l)i-
nlcnticxtc clrc cssi fLrrono pittori. rinrangono grancli scrLìtori. clinlcntic:rtc chc crzLn<.r scuitori c
:tncor:t rcst:tno architctti, pocti cc[ anchc scicnzirrti> ì)cgni cli rrota sonct encltc Fr:rnccscct L:Lncil-
lotti, ricorclato pcr LLn pocrrctro sLLlle pittLtrit stunrp:tto pcr le primu voìta a llonre ncl 1509; c
Vinccttzct I)ítnti. rtttorc cli vn ()ttPilolo colllro I'AJchitnia del t1t.La.le ogni lerzo uerso è clel
l)elrarc(t. il ctti m:tnoscritto ò conscr\,zrto presso la llibliotcce Nuzionulc cli Frrcnzc (l)eletino 261r.
cc J6r.-f8t) Scconclo il Iìorghini, costui <<n()n poco r,:rlsc Ìn compcirrc vcrsi toscani c pxrticolxr-
nrcnlc in l:LI ccntOlri clc Vcrsi clcl l)ctr:Lrclr. c cl':rltri l:Lnrosi ar-r[Ori>>
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A conferma della vasta cllltul'a letterali:r del Buon;rrroti, rri sono i fogli la-
cel'ati slr cr,ri egli appuntò non solo i propri, ma anche gli altrr,ri versi e abboz-
zi di liliche (che oggi si possono leggele in appenclice '.rlla recente edizione
critica di Paola M;rstracola).'J Michelengelo freqr-rentava la corte del Magnifi-
co, di cui conosce\/a i componimenti, era amico clel Polizi:rno, leggeva Dante
e il comrnento clcl Lanclino, nonché le opele clel Boccaccio (tanto che, nel
1982, Florinclzr lannace, in un breve articolo sull'influsso clelle Rime boccac-
ciane nella lirica lrr,ronarrotiana, è giunta ad affenn'.rre che <Michelangelo lili-
co è pitì boccaccesco che nor-r petrzrrchesco>>);'' ln sua folmazione era classi-
c:r (sebbene, a clettzr clecli strrcliosi, non avesse glancìe clirrestichezz-.r col lati-
no) e ncoplatonice: come nrolti artisti-scrittori del Cirrquecento, dai neoplato-
nici aveva assLu-rto il concetto cli fede ir-r un clivino insito nella lealtà natr,rlale ,

cui l':u'tista è cìebitore.
Lzr Conuneclia è plesente in tlltto il canzoniele lrr.ronarrotiano e l'ir-rfluen-

za clantesc:.i si :r\/\,erte sin clalle sirnilittrclini cl-re comp:riono nei prími cornpo-
nir-nenti, corne nella terzina singola n" 48:

Cor-ne fiar-nrna pirì clesce pilì contesa

clal vento. ogni vi|ttì chc 'l cielo csalta

tanto Pitr splencle qrrant'è ltirì oflèsa,

che licolcla Parctcliso, IV 76-78: <<ché volor-rtà se nor-r \/Lìol, nor'r s'amlìrorzzr, /
nr'r fa colìre n.rtur.r face in foco. / se rlille volte violenza ilforztt>>.

È cornlrnqtrc innegabile che il liber petrarchesco (riportato in ause nel
1501 clal Bembo che ne st'lnpò zr Venezia r,rn'edizione filologicamente cLrratî)
si sia prestzrto più cl'ogni altro all'imitazione dell'alti.sta fiolentir-io. Cosi, la si-
rnilitr,rdine con la saetta (stanze n" 22, vr,.5-6: <<Gli anni del colso nio:ll se-

flllo sono, / coure saett:r ch'al berzaglio è ginnt:u>) è senz:r clubbio petrarche-
sca (per cr-ri cfr. Prruauca, CCCLXVI 89: <I dì miei pirì corfenti che saettrrr),rt
conre qtrellLt. col rl6n'to legrzo (sestina n" 70, r,'v. 5-6: <ond'io en'anclo e vaga-
lronclo anclai, / qr-ral r.ano legno gila a tutti e' ver-ìti>) e col .fragil legne..' (so-
r-rctto no 290, vv. 2-3: <<clal llloncìo cìisciolto, /qual fì'agil legno>). Per I'uso clel
terrnine legtto in Lrn contesto di met'.rfolico nar-rfi':rgio interiore cfr. PelLrRC,r,
L)C(X 28 e 38; CDO(\{I 8.

L'ironia cli Micl-rel:Lr-rgelo, però, non rispamria neppure l'ar-rtolevole mzre-
stro. e così nel capitolo n" 267,w.49-5I, egli riprer-rclc il terruL clella nctuigatio
in qr-resti teltninì: <<Che giova voler far tanti baml)occi, / se m'han conclotto al
fin corne colui z' che passò 'l rnar e poi affogò ne' nrocci?>>.

t3 
R,,rro e Ictlcrc di i14ichak.rrt14cl<r. J<;r'ino. UTE'| 1992

lt F l^nxn,l. (ìirn'ctttrti B<tccctccio ttclkt liricu cli '\'Iicbclrrngelo. irr V lltr,rxc;r, I! Rittttsct-
tncnto. Aspclti e problcntí crttrnli, Firenze. Olschki. 1982, p 46.ì

l5 F 1,,,,,,,nr,,:,,,, Cttrtztniera,lr c cli À,1 Slntitg:rLu..,\{iluno, Moncì:rclori. 199(l
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L':rrtista ncl slro canz<>niere adottlL anche v.rri fìguranti clellzL lirica sia clas
.sica che ronlí.u-rz:r, clalle potente ftrlza cvoc:rtir,:r, in palticohL rt'rr>cìo in cluei
conrponimenti in crri la conclizionc clcil'amantc viene prrr:rg()n2tt2t con cluelle
cl'un animale inclìfe.so cattLu'1rt() all'imprr>r,r,iso (cone il <c,ago r-rccelletto> <> il
<<pcsce all'amo>>).

Nel sonetto n" 3. vv,9-14, s'incorrtrtL la similitucline con il <va.go Lrcccllet
to>>:

I):L qrLenti l:rcci ilncor, cla c1r-Lante lete
ago Lrccelletto per malign:r s()rtc

iunlì:Ì rllolt :rnni ner lìl()rir' Pr r' Pe.qgio.
tlrl cli nie. donne, Ar-nr>r. conre vc(lcte.

nlii:i:1il[:î ;ix,tii ::ìff i il::
In e.ssa si n()t'.rn() r'emini.sccnzc .sie cli Dante (.Ptn',qatoric\ )OOil 6l-63),

clre cli Pctlalc:.r (CCCLIII 1-8: CCCI 3, per il qr,rale il t'ctgo ttccelletto è .simbol<r
clcll'irrtirn<r Ie.qrtme tl'a lu.r-ì()re e rnol'tc, cc>me giì in Oviclir>, MetatnotJitsi. YI
66ti-70; cr in Vir'.qilio, Gectrgichc, fV 511-i5. II topos clcll'<<arr.qcl in ramo>> è ple-
serlte 2tnche nellu canzone pctrarchesc:L CC\{I e, srLggelilerllìl(), per qrrel che
rigr-rarda l'<inlescrLrsi ir-r lc lcti>>, anche cìi lkrccacci<> (Rintc. LX)OilV 11). l)er
la rrretafola clella preda rimancliamo, c()nìLlnqLre, anche a Lorcnzo c1e' NJedici.
XX\41; e al Pc>lizieno, Cattzcnti a ballo, IV 20 26;V 77-20.

E co.sì lzL similitucline c()11 iI pesce all'amo. chc compare l.lcl rrlaclrigale n"
15, vr,. 3-4 (<<e per 1e spezie zrìl'esca lL te arri\,(), / conre pesce per fìl tilatcl
all'arro>>), pr()p()1le un'imnra.qine t()pica clella tladizir>ne lirica .sia italitn'.t ante-
ceclente zLl Petrarc:t (cfr, ancl're Cartzortierq CCLVII i), che pr()venzale: pen-
siarn<r speciahllcnte a llclnart cle Ventaclorn, I3e m'cm parclttl, I sg.g. (Appel
BV 6.3; BdT 70 12: <<Aissi col peis qr.ri s'eslais.s'el caclorn / e n<>'n sap mot, tro
qLre s'e.s pres en I'arrzt, / m'eslaissei eLr \.as tr()p anì2rr un jorn>). Dr.rncllre il
<<pesce all'am<>>, così come il <<vago r-rccelletto>> (l'r-rsignolo di occitanic;r lre-
lll()ria), r,eicr>li flccluenti nella lirica, cornpaiono nel canz()niere bLLonarrotizrn()
f<rrse prcrrncxsi clall'auctoritas petlarchesca, forse attravers() altre vie: il pala-
gone fra la condizione dell'amante e clr-rella cli trn'entità fante.stica o sirnlrolica
è prcrpricclella lilica ron).anza (in ambito p1'ovenzale .si pos.sono citare Qttart
lo ./reitz e I glas e la rrctrs cli Girar-rt cle llornell-r, o la n()ta canzone di lìigaLLt
cle llurrbezilh Atressi con l'oriJartz). Giacché ci semlrr;r poco probabile che N{i-
cheìangelo c()n()sce.sse clirettarnente i tc.sti occitanici, ci parc urtile ricolclale,
c<>sa che I coutruentzLtori clelle Rirne non fanno, chc la sir-nilitr-rcline con il pe-
sce c l'uccello cattr-rrati eLll'ír-nprovviso è giìL veter()testzrrìrentzrlia: <<Sì, anche
ì'rtotno n()n c()l-ì()sce l:L sua ()r':r, c()llre i pcsci che sono pre.si nclllL rete f:rtulc c
cort'rc gli r-rccclli plesi al laccio. Come c1r-relli l'ur>mo è sorpleso clalla svcntLlra,
clrc irupr'<rr,'r,isu .si xì)batte sr-r cli llri>> (Ecclesiastc,9 72)
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5. Ir()NtA ti t)At()DIA t)tÌt 7ol,a)/ t.r[]'tÌnAtìt.

a,) Comr: s'è visto, .sel)bene alcLrne sirnilitLrclini si richiantino alla topic'a
stilnovistica, accacle altresì che Michelangelo, in uno stcss() componimen[o,
nagari a di.stanza di pochi versi, utilizzi irnrnagini del lin.qr-raggio cortese cr

scrittut'ale, accant() ad altre tipican-rente bernescl-re <> glottesche, clissaclanclo
in tal rnodo 1e prirne. Corle e.sempio scegliamo i1 compctnin-rento n" 54: sl
tratta cìi tredici stanze incornplete in ()ttavî rim:r, di stile bernesco, cronoloui-
cal.nente collocabili att(xn() al 753I grazie acl r,Lna clecliczr, nel rnano.scritto, a
Selrastiano del Piombo, lzL cui corrispondenz con Michelangelo è piùr fre-
qLrente cl<rpo il 1530 (Mastracola). Ai vv. 19-52 il dantescr> Tartto getúile e tan
lo onestct pare, o fblse il gtinizzelhano Lo uostro bel saluto e 'l gentil sguarclr,t,
viene così r-ivisitato proprict attretvers() una sirnilitr-rdine ironiczr:

S':rvvien che la tlì ricla pure u1t poco!
o mi s:rlr-rti in :ntez.z.<t cle l;L r.ia.

rni levo come Dolvere dal fitco

Nel' <, s,es s<, .,,,:::,:::'::::^;,1ffi:'l':':::.,:;']o,.,,.r,o.. ancr re il
lopos clelf itnrnagine dell'essere 2rnat() che penetra nel colpo clell'aruante at-
traver.so gli occhi:

Come qrLancl'entr:l in una 1tal1a il vento,

: : ; ::l ;1,'i :ì Ti l, l'ì:' l"1ii'1,:':1 ;,,,
c<>sì l'imn-r:Lgin clel trLo v<>lto bell:L
per gli occhi cletúro a I'a.lma uetr.ir sentc.t

;::::,::::;,"1',,i1ì1i:i;;)l')',í,?;,."(vv81.87,

Gli eclitori clel\e Rínte (ci riferiamo ai rraggioli colll1)lcntatori moderni,
nut abltiuLmrt c<tntrollato anche la recente biblict.qrzrfìa ctitica e non altbiamo
t1'()\/2tt() ztrtict>li in n-relit<>) non hanno pensato cl-rc il testo p()s.sa essere un \i e-
rcr e prcrpli<> conl.rcrfacttun clel componimento pett'archesc<> XCfV, vv. 1-4:

Qtrcutdo giutlgc per gli occb i aJ cor proJòtt.clo

l'inmt.agin dontra, <>gni altra indi si parte,
et le vertùr che l':rnima collDztrte
lascian le memblzL, quasi ínt.tn.obil ponclo

Per Petratca, qltando f imnasine dell'an-rata .qir,Lnge al cnore attravef.s() l()
sgttarclo, gli spiriti vitali, che l'zrnim:L clistriltr-ri.sce in tr-Lttc> il cr>rpo, altltandona-
n<r lc trrerrbra lasciand<tle come un imntobil potldo, cli zrgitstiniau:L mcm<.rLia.

Il locutore clt:l s()netto michelan.qi<>lesco .sente la ltella imrragine clel vol-
t() anìat() entrzLrgli nell'anima attraver.s() g1i occhi cctsì cor-ne fa I'aria. qr-r;rnclcr

301
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entra in tlna pal1a, che l<t .stess() fìato, prernenclo sull'zLnimella, zrple clal cli fr,Lr>-

rì c cÌtir-rcìe clel cii clentro. Ne.gli <>cchi l'imnrrsine resta scrl'utu, sicché il poeta-
amÍrnte s'alza in ctelo cotne palla colpita dal ptt,grtct al printo balzo. In luri non
vi sono, 2rpparentelnente, virtù, m:l ari:r, zrnzi, vent<t. Eppr-rr.e clr,rel 'u,cnt<>, s<tl<r

all'ltpparenz2t van(), è r-rna .sclrta cli spiriti> vitale che ha la capacità cli far innal-
zare iI p<reta al cielo. Attraverso le dr-re similitr-rclini antiteticl:re, qtLasi intntobil
portdo icome palla, si pu<) rintracciare il rnrdello petrarchesc<t contraffatto d:r
Miclrelan.gelo, i1 cui fine è palocìic{t, trzr n<>n f<>rzafatnente ironicct.

Ó) E.sernpio cli espre.ssione topica usatzr cla Michelzrngelo con fini chialzr-
rÌente ironici è, in'n'ece, clLrella clell'arco soricttto: si le.gga il sonetto n" 5, v
1'l: <<e tencl<>trti c<)tt't':trco soLiano>>. Il sonetto fu c<>rupctsto clr-rando Michelan-
.qclo attenclevrt agli affie.schi clella Cappella Sistinzr (1 508-12). Si.sa che l'tLrtista
.si pr'ocr-n'ir.qlai'i problerui alla spina clorsale e alia cervicale, che norr sareÌ lbe
tnai rir-rscitct a sanîrer .t c2tLtsa clella scon-ioda pctsizione cire clovette acl()ttal'e
sr,rllc travi clcll'irttpalcatr-rla. Nel cr>mponinento, inviat() a Giovanni cla pistc>i:1,

Nficlrelan.gel<> tr<>nizz',t sr-rlllL plopli2r lllet2ul-l()l'f(>si (seltbenc p<ti, in rlolte lette-
re cli qLre.gli ztnní, I'ir'onia si c<>nverta in:rfflizir>ne), afferrnzLncl<t cl-re lzr su:.r
schiena sta tenclenclosi come Lr1-r 2rrc() siri:rr-ro. Nclla lettelatrLra stiln<>vist2t, <<2rr-

co cli S<>rìa>, cioè cii Silia (solitar.nentc Ltsato cla Atnore), nr>n è precisazione
.gcrlgraficlt, ttia espt'essione che vale pel arco infìiililtile. Nell'lrzclpil clel sorr.
IX cìi Or-rest<t cÌa llt>lrx-Ina l'urco è detto di Danrasc<>. L'alco cli Sorìa o sorian<r
licorre. tra gli a1tri, anche in carralcantt(o nt cbepofii,6; o clonnn. nticr,T) c
in l.Lrigi Pulci (/z1or.qattte,\41 77 1-4).

6. LJll rvrourr.r.() pLÌ'r'rìAn(r rìisc() N()N ANc()nA TNr)rVrr)tJr\'r () Der.r.,t r;trlt tr;n?

Nel sonetto n" 61, lLi vv.5-8, v'è rrn:L c()mDarazi()ne lapicliss|.na con ele-
mcrrli clltssi<'i clrr lresl i;rrio

<1tral piùr r,'e'loce cervio o lince r> ltalclo,

ì*ii:::ffir*i:i:k""-
Il lrpos clel ccrt,o in fir.qa, cll Vir.qilio (titeicJe, IV 6iì-73), attr2rver.so petrztr-

ca (CCIX 9 14), si ritr<lva in Lorenzo (Canzoniere,LI g,Ilir, in llctizLt'clo (sonet-
t<r LXI, it-r cr-ri è pre,serlte anche il parckt, 1-4,), e,s()prattLrtt() in Poliziano (.Slatt-
ze. 34 37). QLresti testi et'ano celt() n()ti a Michelan.qelo. È pelir cloveroso sof-
feft.uarsi strll'irt-rmagine clel <parclo velctce>>, che .si ritrov:r in Petrarca CC()O(X.
Siatl.t<l c<tnvit-tti che tale cor.nponirnent() petl'archesco costitr-risca l'esplicit<r
tn<rclell<r utllizzttt<> clal lì-Lonat'r'oti (sebbenc, per c1r-rel che abl>i:rnx) potLrt() np-
pLìl'llre, i cot]-ìt'tlentittori clelle Rintc n<>n lo citino) Non creclianto sia casr-rale il
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cr ( sg t arclo/ardo/pcr rdo/t a rclol .

Le souriglianze, anche ter-natiche, tla i
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le stesse p;rrole in rima clel Petrar'-

clne corrponimenti sono eviclenti:

Mtr;1;t.nxct,t.o (61)

Qtrcl vztgr>, clolcc, cltr<>, ltotteskt sgrtrtrtkt S i avcssi crcclr-rto:rl ltrirtrct sgurttrlrt
clìr perca: <To cli r-nc clr,rcl cìtc tr-r pói, cìì qr,Lcst'alrl:L flnicc zrl c:llcì<> solc
cìré nr:ri piùr c;Lri n<tn rri vcclrzri dir poi rir.rr.tov:rrn.ri ltcr fìrcct c<tmc srrctìc
clt':tvraì qr.rìrtci il l)c nl()ss(), ?L m()vcr tdt(lo>>. rrcÌl'r-Lltinra vccclr jczza, or(l 10 tLttt Ln'(lo

Tntclfcct<r vclocc Prùr chc lxtrtltt qrral piùr vck>cc ccr-r,io <'tlincc <'t lnrclrt
1>igro in 2urtivc(lcfc iclolor tr-r<rj, scgrLc lsuo ltcr.r c fuggc c;Lrcl chc cl<tlc,
c()nlc rì()| vcclcstùr nclli occhi stroi :reli atti. trl riso,..rll'r,,lre.s/? l)ztr()lc
qr-rcl cltc Vccl <tra, <>lrcl'ìo rìi stfugg() ct ttnktl sar-ìc c<>rs anzi, orcl or s()r] l)rcsk) c lr|rdr.t

l':rciti sf:tvillunckr oltr-:r lor ntoclo, Nla pcrclró piùr cìoicrrni, pct'clt't'vcugio
clicc:rr.r: <O ìr-Lnri amici cltc.rìt'?tn lcnlpo nc.gìi occlri cli qr-rcst:rn.qcl licto c solcr
con t:rl ckrlcczzlr féstc clì noi s;-tccclti, t.r.rir.P;11q, r'Ìic riltosrt e n.rjc s:rlr-rtc7

ìì cicl rr'lsPctt:ì:a r,r)i p:ìnìl pcr [cnrl)(): Forsc c]rc prinrzr szrric stltto tì pc.q.qj()
ttrzt chi t.tc stfirrsc cìLrì, clissolvc il lroclo. \,cdcrl<>, rLrìirlo, sol cli ltarrì zr volo
c I r<rsltr.r ltcr I.tl.\ ir:t rrt0l r'ltc n\('((ltì)>. s(.(o rn ilnlrcnnll :ì s(',]uit sU() \'it1Ut(.

L'zLngel<> micl-relangi<>le.sco, lieto nella propria solitucline, che pr()mettc
(r,rn'irnpossibile) pace paladisiaca e clle p()rta in v<>l<t c()n sé il poeta è perir
ben cliver.s<> dalla clonna an.gelicata clel Petrarca. I)estinatario clel c()nlp()ni-
lllent() llr.tonarrrttiztno è il .gi()vane gcntilLr()m() r()lÌlano Tr>mlna.so Czlr:alieri,
(lLlel <<\/iv() s()le> i,spirat()rc di tanti sonetti in cLri courpîre l'inÌlragirre clella fe-
llice llic()nsiclcriauo l'inizio del .sonetto br-r<tnarrotiano: se io zLvcs.si c1'eclLlt() -
scl'ive Michelangelo - cli p()te1'rni rinnovzrre, fi.s.sar-rclo la rria vista nci caicli r>c-

cl-tl cli c1r-rc.st'iurur>rta1e fenice, brr,rci'anclo nel sLr() fr.r<ico, cli cr-ri tutto :-rlclo, co-
llle sLl()lc essx nell2t sLtî estl'erlla vecchiezza, io sarei già prima ucc()rs() 2rgli at-
ti, al ris<>, allc sr,re ()nestc parole (si noti la riplesa clclì'aggettir/() usztt() clal l,c-
trarcx pcr clefinire lo <<s{.ILrarclo>> clella clonna), colle il piùL vekrce cer\/(), lince
o leoperclo c(xre clictr'o al sLro bene e fLrgge il sLro nlirlc [. .ì QLrcl <.se> inizia-
le rencle, perir, in-rplicito il fatto cl-rc il l<>cr,rt()re n()l-r clecle minirìlamente cli
potersi rinn()vzrre in r-rn sirnile fuoc<t; perché n.ìai?

7. L'UcU,t<;t.tANZi\ NlÌcA'tA: L'tNl)()ssnltÌ.tÌ stN1il.l'l L jì)TNlj (.()N t.A tìtÌNlctt

C<tnte lic<trcla Paola MzLstr:rcola,ró il fulcxt stess() del pxrcess() c1'c2rti\'()
.sta nell'effèttr,rare infinitc valiazi<x-ri .sLr urr-r tema. La vafiazi()ne, nel prin'ro ciclir
dei .sctnctti ltltrtnarrotietni, è srrlle imnragini; nel sec()ndo è .sui cì()ncetti. sLtl
sens(), fino al limite clella c()ntr2rdclizi()ne (che peli> è tlLle solo in appalenz:r).

t(' (U) cit. , p t9
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Acl esenpio, nel ciclo clei sonetti sul fLr()c(), pLlr re.stancl(> fi.sso il ten.ra clcl fr-ro-

co .sinll)()[() clella pas.si<)ne e il significato di ri.generazione, cli l'innovzunent()
attl'avers() l':Lmore, l'irnmagine clcl firc>co viene continLrarìlente ripr'opost:r in
'".urriazioni: la fenice, il fablrro che <.stencle il felr'o col f()co> e c1'ea l'opcra, la
pietra chc, sfregata, sprigir>na firoco e si sbriciola, il <cr>von secco di p:rglizr>>.

L':rrte, per Nlichelangelo, è lott:L e tensi()ne: è r'ita, cioè novirrent(), in qLrarìt()
è negaziot-re clella rìlo1'te: sicché all:r fine non c'è piùr contradclizictne tlzr il
tr()pp() finito della Pietò \,raticarn clel 1498 e il rron finito clellzr Pietà Rottclct-
rtini clegli anni estrenri clella sua vita, Così finisce col nor-i csselvi contradcli-
zk)nc neppLrre tra le tantc imn-ragini clel firoco che, a parer nostro, è ftrclco cìi

pa,ssi()ne in qr-ranto è ftroco cli rlorte, fr-Lctco cli conclanna e, pel' clue.st(). pcts.si-

l>ile flroco di rigenerazione, a patt() che l'anirna, nel giorno del Gir-rclizio, do-
po aver espiat() i propli peccati, venga perd()nata.

Michelan.qelo. nel sLro canz()niere, mette in scenu cl-re cla.ssici sinil>oli cli

le.sistenza alla ruorte nel fu()c(): la szrlarr-rancllarT e l:r fenicc,r* la cr-ri .sirtrltol<l-

.gia si porre tt:t il c<>ncett() cfistiîno cli lesirrrezione e clr.Lello platonico cli
oscetsio (entt'rLmbe negate:.1Ì pr>cta). Nel sonetto t'f 43,.scritto probaltihuente
clcrp<r il I)28, la. t'agiot'ie l'.ul-ìp().qnzr il poeta-arnante, clom:rnclurlcloeli chc altlo,
.se n()n 1ll()l'tc. avrìr egli clall'essere 2lnlat(), lrello conrc rrivo sole. Tant() piùr

che, ttna voltu cl'ie ,sarà nort() nel fuoco, non .qli .szrr'ìr cr>nce.sso cli linzrscere,
corre invece avvicne zLlla fènice. ll veicol<> del c<;nfi'onto (che si rivela rrna
"non sirilituciir-rc", o rneglio, rrnl sirnilitr-rcline impo.ssibile) tra le conclizionc
deÌl'aniante e qr.rella cl'r-rn'entitìL fantastica è tratt() cla una sfera che nrtr-r ha int-
meclizLta risponcienz:t nella corÌLrne esperienza Lrrranir, platica o affettivu, ma
è parte clel coclice siurbolico letterario ecl ha r-rn rnassimo "graclo cli nc>torietà1",

îr':tltlLntlosi cli trn mito r'lrr.s5if o.t"
Giacché il priln<> confronto che s'impr>ne è c1r-rello cr>l Pctralca, r,al Ia pe-

na lic<rrclarc cl-re nel Clattzortiere la fer-iice uppale unrL sola volt:r a laffiguralc
il p<>era (cfr'. CX)C(V 74-15 <<arde, et ulore, et riplencle i nen,i sr-roi, / et vive
poi con la fenice a plova>>), e poi almcno altre cinqr-re volte c<tlte sintllolo cli
Lrn essele r:Lro (cfr. CLX)O<V 1, CCX 14, CCC)QflII 49, CCCXX j e 11; CCOOí.
1). llen cliversa, invece, è la sir.nìrol<>.qia delliL fenice buon:u'r'otiunzr: non .sinr-
ìrolo cli ralitit, né c1i costanza d'urrolc, nìa sinllx)l() cli asc'ensione irlrpctssibilc:

né spero corl al sol nuovtr fenice
ritolnar piùL (108 5).

lt Vcl n.rt.lr 122. vr' 1-5: <ch'io sol trovi slltrtc / cluul srrìanlrnclnr. lìr ckx,e lrltri n.rrLorc>> Il
/rr)r).\ colìrulre nci lrcsti:rIj nrcclicr':rli. tonl1r. url cs . irr I- Ptt<.t .lkugurtle Xl\'.15 7-ti Cfr Ch l)t.
Tcl-r,rt, in <<,\nticltitìr vir,:r>, 12. 1973 2 plt 3-5,

'' l1 lr4trts clcll:r lcnicc cbbc stnt<>rtlinurirr fortr.rrlr nclllr lcttcrlrrrrr':r nteclicvlrlc ln gcncnrlc
stLIlc ctrnrp:tltzioni lrestiuric vcl A l,rirz,r, ,\ltrtli str.lltt lirictt tlal 'li'ccanl(). ììorn:1, IllLìzor.ri. 197tj,
pp 31-44

'' Strlla c:rpacirà cli rinuscitu clcllu fcnice cfr Orrnro. ,llctutnrtrfixt, X\'19Ì-.102,



SI l\l I l.l'l t lì)lN I NIìl,l.li /?//1.//l l)l N,l l(il I lÌl.A N(ìlil.()

I moclelli br-ronarrotiani andrebbero cercati nelle letteratlrre romanze an-
teriori al Petrarca. La .similitudine tra I'uccello che muore nel fuoco e il poeta
che arcle cl'amore ha numerosi precedenti nella lirica volgare. Oltre che nella
qLrarta cobla clella canzolle di Rigaut cle llerbezilh Atressi con l'oriJa.nz, Ia si-
rnilitr-rdine ricorre in altri trovatori (come Rair-nbaut cl'Aurenga e Peire Viclal) e

in alcr-rni trovieri (Thibaut de Navarre, Malgr-rerite de Champagne, Jacques de
Cambrai). Quel che a noi maggiornente interessa sono perìr le fonti it'aliane
cr.ri Michelangelo ha potuto attingere;2') il confronto che ci pare più con.son()
è crr-rell<r c<>n il <<sonett() a Dante>> di Cino da Pistoia NouellantenÍe Amor:

Novellamente Am<x mi girrra e dice

cl'una clonna gentil, s'i' la rigr-rardo,

che per vertù cle lo srLo novo sguardo
ella sarir clel rneo cor beatrice.

Io, c'ho provato p()' c()me disclice,
quanclo vede imbastito l<> suo darclo,

cirì che promette, a ,none mi dò tardo,

clt'i' nott potrò contraÍar laJ'enice.

Similmente a Cino, Michelangelo, negando la propria capacità, come
amante ucciso dal proprio oÍlÉletto del desiderio che è <<vivo sole>>, di rinasce-
re dalla cc>mbustione che <1r-Lello ste.sso sole causa, tramite l'uguaglianza nefla-
ta c()n la fenice, riesce acl ottenere un ampli.ficatiot e l<> ste.sso veicol<> fini-
sce pel acqrrisire rrn ru<>l<> indipendente.

Iìileggiamo il sonetto n" 43:

La ragion rneco si lamenta e clole,

parte ch'i' spero aman(lo esser felice;
con tbrti esernpii e cr>n vere parole
le rlie vergogni;r mi rarlrnenta e clice:

<Che ne riporterà clal vivo sole

altro che lnorte? e non colre fenice>
Ma poco giova, ché chi cacler vuole,
n<>n basta l'altrui rnan pront'e vìtrice.

I' conosco e' rnie clanni, e '1 vero intendo;
clall'altra banda albergo un altro core,
che più rn'uccicle clove più m'attendo.

In mezzo cli duo mort'è 'Ì rnie signore;
qLlesta non voglio e questa non comprenclo:
così sospeso, el corpo e I'alma rnuore.

305

l" cfr, F Z,rrvrox,
Fircnzc. Olschki. 1983.

St.tIltr.l'erùce del I'etrarca.
pp 471-26

it-r *MiscellrLtrca clt sltt.rli in onrre dr V llranut
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Confrontanclo clLlattr() commenti al s()nett() - di Enzo Noè Girarcli clcl
7967, cli Etrore llalelli clel 1975, diJohr-r Sa.slo'uv clel 1991 c di Pa()1a Mastracola
clel 1992 -, si l'ra I'irnple.s.si<>ne che i critici liqLriclir-io rapid:Ln-rente iI c<xnpor-ri-

tnent() senza soffelrnar.si sr.rll'imnagine della "caclr,rta" e interpretanclo le <<cltto

ul()rti>> cìel v. 12 ser.rlplicemente cone annichilimento per am()re. Nla ci è diffì-
ciìe crecìere che l'artefice clella Ca.duta clegli Atryeli ribelli e clel Giudizio
Uniuersale (nor-i si ha alcr-rn:r certezza in melito alla data cli cornposizione clel

.s()nctt(), qr-rcl che è certo è che venne scritto dopo il 152fì; I'inczLric<> dellzr cle-

coraziorrc clella Sistina Nlichelanselo I'aveva ricevu[o nel 150U) si sia lasciat<i
sfr-Lg.qire c'.rsuallnentc r-rn'allrr.sione zrlla rnoftc clel corpo e zr qr-reìle cleli'anima
(cr.ri l'essefc 2rrrrat() n()n promefte alcr-rna bcatitrrcline!).

Attlrrverso rl cc,tntrarittll? <<non cone fenicc>>, Michelztngelo allrrcle al fatt<>

che l:r srrr ur-rir-ruL nr>n potr'à r'inascele dopr> l'.r proplia 1ì-r()rte corpolale: e.gli, lL

carLsa clella sLr.r vcr.q()sna e clel suo r.nerle, caclr)r e n<>n gli giovcrìr <<l'altr'r,ri t.uan
pr()nt'c vitrice>>: l:t sr-rzL zrnir-r-rt non si szrlver'à il giolno del Gitrclizio.

Ci sr>r"u'iene così un'ir-nnragine: clLrella della nrano c1el san ÌJurtolonreo clel
Giuclizict Iittiuersa.le che tiene la plopria pelle scorticaf2t c penzoLLr-rte. la pel-
le qr-uLsi .qli sfu.qge e sta pel cadere 1ì dove sono i dannati. NeI Gitrclizio vi è
Lrn voltice cli figure l'oteanti, in cadrrte e spinte, int<>rno 'lì Cristo che emergc
isolato in lLn nilbo di lr-rce giallastra da cui pafie la terribilc scalica clella ma-
leclizione che, folgolanclo, cacle in cliagonale vers() destrzL. Proplio nella clire-
zione clella folgore, come ha notato il llottari.'' è la figrrra di san 1]artol<xneo.
Sulle spoglie mortali che il santo tiene con Lrnzr nano Michelangelo ha im-
pre.ss() il proprio vr>lto, figr.rr:Lnclo la n-ialedizione che scntiva sLr cli sé. E il
p()eta, ncl s()nctt() 43, affelma che n-iorrà cluc volte, perché il suo pecc2rt()

n<>n gli sar'à perclonato (sebbene glì .siu clifficilc comprencìele c()nìc p()s.sa c()-
stitLrile pc('cato l'arlate un così <<vivo s<>le>>. Lrn essere talrnente pclfctto che,
aggitrngercrnmo, nr-rlla ha cla invidiare alla sposa <Jel Ccrtttico clei Cattlici,
<<fìrlgida cone il s{rle>>, r) u Laura e a lJeatrice). Così, sebbenc apparentenente
dante.sc<> kfr. Conuiuict III, Atttor che ne la merúe, vv. 55-61; e poi /opos ir-r

tLrtto il Pctradiso) e petrarcl-iescr> (pel cui cfi'. Cct.ttzoniere, XC 72, C)OGV 5ll,
CC\III 9, COOO( 2), il <vivo solc>> buonarrotiano spli.qiona ben altro czLi<xe,

c piùr lrrcifclino (o, se si vuole, clivino, qr-Lalora si intenda Dio corle arbitrc c:

giLr.stiziele). I-'irrnragine michelangiolesca è neoplatonica (cfr. Fr<.rNr.,. De sole.
<<Orphiczt c'onparatio solis zrcl Delrm>>, <De comparatione .solis acl Der-rm>). Il
s<rle non ò piùr soltlniro scttbal clell'e.ssere anrrrt(), me inrnragine sen.sibile cli
Di<r D'altroncle Cristo, ltLx nttntcli, è zrs.similato aì .s<>le sia clagli alchimisti che
cla diver.si cn.Lclorcs cristizLni, c()1ììe, acì esempio, Giovanr-ti clzL S:Ln Cirui.qnan<l
nella Sutnrnzl. ma zulc()r plima cla Lr.rczL (1 7fì s.qg.) e da Metteo (17 2t. E notcr
che per la composizione dcl Giudizict Nlichelangel() n()n r,olle corlsigiieli: il

'' S l],r,-, ,rr.r, Lrt (,'t.rpltelLt 5/.s/i,?r,, lvf ilano. Fubl>ri Skirî. 196t3. p1t, 1(f 11
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s()l() pLrnt() di riferimento fu Dante, soprattLltto I'Itlèrno. Questo a c<>nferna
del fattc> che cli Dante il lJr-ronarroti non fr,r un semplice lettole occzLsi<>nale.22

L'imrnagine della fenice nel canzoniere buonarrotiano c()mpal'e altle cin-
qr-re vcrlte (per l'esattezz.a nelr sonetto incornpletc> n" 52, vv. 5-6; nel già analiz
zat() sonetto n" 61, v. 2; nel s()netto no 62, v. 5; neila stanza n" 108, vv. 5-6 e
nell'epitaffio n" 277,vv.7-2'). Si rilegga il frammento cli s<tnettcl n" 52, clatalti-
le attorno al 753I:

S'alcun se stesso al rn<tnclo ancicler lice,

hr:t í":'j.r:; $i'liji:il 
;il: 

u 
"

Ma percl-ré I'uc'trtt not't Ò conteJ'enice,

ch'alla luce del sol resLLrge e riecle,

la rnan fÌr pigra e rllrovo tarcli e1 piede.

Ancora Llna voha Michelangelo, attl'ave1's() il mitico volatile che rinzrsce
clal fiLoccr, enfatizz2r la propria irnpossibilità di risorgere e t()1'na1'e alla L,Lce cìel
sole. E anc()ra Ltna volta (oltre al già citato s()netto di Cino a Dante) nei versi
brr<rnarrcrtiani si coglie il ricorclo del Petlarca (cfr. )CO(VI , S'io credesse per
Tnorle essere scarco). Ma mentre il protagonista del Cat.tzonicre non ctxnpie
l'atto del sLricidio perché terne <<che sareblte Lln varco ,/ cli piant() in pianto e
cl'rrnzr in altra guerra>>, ecco che il poeta-amante clel\e Rime adduce r-rna di-
vers:r ragione che 1o fa desistele dal gestct: dopo la condanna al fuocct, all'Uo-
mo (al poeta .stes.so) non sono concessi la resurrezione e il rit<>rno a Dio!

Come già accennato, il Ruonarroti, nelle srre liriche, attua un continu()
slittamento di immagini: la l->ellezza dell'essere da lui amato è infinita, lr-rcen-
tc, insoppttrtabile ecl è specr-rlare a quella clivina. In un sctnetto prirna pat'la di
fiarlrme cli pura luce; per contr(), sr-rbito dopo, r.naeari ìn r-rno stes.so verso, fa
apparile fiamrne infernali: come nel Giudizio.

Percl-ré mzti I'artista insiste sull'immagine del fuoco e si tormenta chieclen-
dosi se da qr.rel fuoco vi .sarà ritorno? Nei componimenti in cui appare lzr .simi-
litudine negata cc>n la fenice Michelangelo allude sctlo al fuoco della pas.sione
amor()sa?

Lel fenice bu<>narrotiana suscita, piuttosto, nella memc>ria <li chi legge,
r,rn'immagine dantesca e apocalittica: e ben ci potremmo figurare un Miche-
langelo dal <<cotto aspetto>>, crri è negata la possibilità di rinascere clopo la
<<seconda lno1'te)>. Per disvelare quel segreto s()tt()lineato dai critici pelché
n()n pen.szrre acl un'urllrLsione alla pena ri.servata da Dante ai soclomiti? Piog-
gia di firoco e rena incande.scente è destinata a coloro che cctmrnett()no Lln si-
mile peccat<> cli violenza contr() Dio nella Natura, per perpetuale la pena de-
ci.sa clal Signctre per Sodoma e Gonorra (Genesi, 19 28).

-'Sj ricorcli, tr:L l'aJtro, cltc a l)antc Michclungclo clcclic<) duc sonetti sLrlìc pcnc clcll jrfe.rno
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Michelangelo non ha intessuto i propri versi in modr> tale che il lettore
pen.sa.sse espres.samente alla pena dantesca, ma ha fatto sì che egli ne so.spet-

tasse l'allusione. Come zrccennato, il poeta non riesce a spiegarsi c()lne p()s.szì

esser peccato l'amare un vivo .sole, la perfezione divina nell'Uomr>, e proprio
per qLrest() a volte ha toni quasi bla.sfemi, come quando, sempre nel sonettcr
no 63 conclucle: <<Dr-rnche, s'i' vivo, fatto fummo e p()lvere, ,/ etterno ben.sarì>,
s'indr-rr<r al f<rco; / da tale or() e non ferro .son perco.ss()>> (dove l'oro è il Ca-
valieri!). Non è casurale nepplrre il fatto che al Cavalieri Michelangekr abbia
dedicatr> una serìe di clisegni rappresentanti, tra l'altro, la Cadtùa di Fetonle,
cl-ie preccrlre chiaramente l'affresco clel Giudizio Uniuersale. Qr-r:rle lììito cla.s-

.siccl piùr di qLrello di Fet<>nte avrebbe potlrto rappresentare I'in-rp<>.ssibile ritor'-
n<> al cielo del giovane sole, e la condanna da parte di Dio (Giove)?

Che Michelangelo poeta pen.sa.sse ad un ritorno delle anime dall'inferncr
ckrpo il Gir-rclizio lo.si evince davari.sonetti, tra cr-ri il già citato n" 63 - uno di
quelli c<rn.siderati particolarmente ermetici -, dove ai vv. 7-8 si legge: <<c()1ne

pLrr.raata infra l'altre alte e dive / alma nel ciel [ornasse da l'inferno>>. Ecl è r-rn

fu<c<> simile a quello infernale il <<fclco>> del terzo versct cJel sonetto n" 64,
<<che fzrrà '1 piùr ardente delf inferno>>.

Ma, n{rnostante il senso di colpa, il poeta rivendica il diritto al propricr
amore e, piùr ancora, pretende giustizia: così non v'è contraddizione quanclo,
nel sonetto 62, <ledicato al Cavalieri, Michelangelo e.sprime la proprizL sipelan-
za: <<<>nd'io, s'ardendo moro, / spero piiL chiar re.slrlger tra c<>lorct ,/ che morte
acresce e 'l tempo non offende>>. Ma ecco che alla speranzlì seflue l'a.ssillo:
<<O ver, .s'al cielo ascende per natLrra / aì .sr,rc> elenent(), e ch'io conver,so in
f<>co / come fie che .seco non mi p<trti?>>.

C,q.rl,q, Rossr


